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Berlusconi: elezioni anticipate? Mai
“Sono accuse infondate e comiche, si tratta di atteggiamenti delinquenziali”. Così il premier Berlusconi, parlando a Porta a Porta, respinge con forza l’accusa di conflitto di interessi nel settore televisivo. “Chi dice questo ha uno spirito antitaliano, lancia accuse infondate e comiche”. 

“Se si riuscisse ad individuare una sola trasmissione di attacco, sulle reti Mediaset, verso altre forze politiche allora si potrebbe parlare di conflitto di interessi, ma così non è, si tratta di una tv commerciale, di cui la mia famiglia detiene il 30%, che tratta tutti allo stesso modo”.

La vera “distorsione” dell’informazione sta nel fatto che “la Rai, pagata con i soldi dei cittadini, è l’unica azienda televisiva al mondo che attacca una sola parte politica, la maggioranza di governo”. Il premier punta il dito contro quelle trasmissioni messe in piedi “contro la mia parte politica e contro di me”, afferma. 

“Io ormai - prosegue - non guardo nemmeno più la televisione, perchè per la Rai sembra che Berlusconi sia diventato il simbolo di ogni male. Ma gli italiani lo sanno e, per questo, mi assegnano il 68,4% del consenso”. Dunque, “la manifestazione per la libertà di stampa che la sinistra promuove è veramente il contrario della realtà”.

Il premier pone l’accento sul consenso degli italiani, che “mi risulta anche da come vengo accolto, non solo in Abruzzo: si blocca l’Italia”. Tutto ciò “è incoraggiante, di fronte a tutti gli attacchi che mi arrivano, è un buon carburante”. 

Questo è legato al fatto che il governo non ha aumentato le tasse e che gli italiani “diffidano di una minoranza comunista e catto-comunista” e non vogliono che l’Italia venga trasformata da questi in “uno stato di polizia giudiziaria”. 

Il Presidente del Consiglio elenca, tra le volontà dell’opposizione quelle di “reintrodurre l’Ici; raddoppiare la tassa sui redditi; imporre la patrimoniale per ridurre un debito pubblico fatto da loro”.

Sull’esecutivo dichiara: “Non ho sbagliato quando ho affermato che il mio governo è stato il migliore della storia d’Italia”: quanto fatto dai governi di Alcide De Gasperi, “un padre della patria che ha svolto un compito difficile, in politica interna non è paragonabile a quanto svolto dal mio governo, che in questi 15 mesi è stato il migliore di qualunque altro”.

Berlusconi si sofferma anche sui rapporti con Gianfranco Fini: “Non ci sono problemi da parte mia. È una situazione che è stata evocata dal presidente della Camera. Io non ho problemi riguardo al funzionamento del PdL. Ci sono due concezioni diverse in campo”.

“Io - spiega - sono per un movimento aperto, che si organizza per affrontare il momento elettorale. Per Fini, invece, come per i professionisti della politica, i partiti devono avere funzioni più allargate, discutere le decisioni che vengono poi prese dai gruppi”. Inoltre, “tutte le volte che mi ha chiamato perché riteneva di dover discutere con me, sono andato”. Con il Presidente della Camera, dunque, esistono solo “fraintendimenti superabili”, in un rapporto di “grande apprezzamento”.

Il premier rivendica di aver “introdotto una nuova moralità nella politica: ho detto prima con chi mi sarei alleato, su quale programma, chi sarebbe stato il presidente del Consiglio, introducendo anche il nome Berlusconi sul simbolo elettorale”. Sul funzionamento del Popolo della Libertà, assicura che le decisioni vengono assunte con “tutti d’accordo” tra i coordinatori, “uno dei quali è Ignazio La Russa”. 

Quanto alla lettera dei deputati ex An, il premier si definisce il “più felice di tutti” se potranno essere discusse le proposte all’interno del PdL attraverso la creazione di un “organo informale”, un sorta di “caminetto” con i coordinatori del partito ed i capigruppo di Camera e Senato. “Quest’organismo potrà valutare prosegue anche le materie oggetto degli incontri con Bossi ad Arcore”.

L’attenzione si sposta anche sulla campagna di attacchi portata avanti da certa stampa in questi mesi: “un presidente del Consiglio che vede diffamato il proprio Paese, non ha il dovere di adire ai magistrati? Altro che libertà di stampa, è libertà di diffamazione, di mistificazione. Le sembra giusto accettare tutto questo senza una reazione, civilissima, come quella che ho avuto?”. 

Sull’attività di governo, dichiara: “non ricordo decisioni assunte da qualcuno in dispetto degli altri. E per quanto mi riguarda io non ho assunto alcuna decisione, io ho governato realizzando tutto ciò che era necessario realizzare e soprattutto realizzando punto su punto i contenuti del nostro programma che per me sono un impegno con i nostri elettori”. 

Quanto alla sinistra “tutti questi signori, Massimo D’Alema in testa, sono dei veterocomunisti, erano, sono e saranno vecchi comunisti che usano metodi stalinisti, c’è bisogno di un cambio generazionale”. 

“Io sono più giovane di tutte queste persone – evidenzia - e non è una questione di età, perchè non è l’età che fa l’innovazione ma la freschezza delle idee”.

La Lega, spiega  il Premier, “è un alleato affidabile e Bossi è affidabilissimo. Bisogna interpretare ciò che dice Bossi lui accarezza la sua gente, ha una acutezza politica rara e buon senso”. 

Sull’ipotesi, ventilata da certa stampa, di elezioni anticipate, Berlusconi è fermo: “mai. Gli italiani si sono espressi e mai ho pensato che con la grande maggioranza che abbiamo e i compiti che ci attendono fosse un bene per l’Italia andare alle elezioni. Porterò avanti il mio mandato fino alla fine”. 

Quanto all’Udc, “non c’è stato da parte mia nessun dialogo con Pier Ferdinando Casini e Lorenzo Cesa”; Il PdL in proposito “discuterà, deciderà e voterà su questo”. Il presidente del Consiglio critica quindi “la politica dei due forni” dei centristi. “Io - afferma - ho una posizione diametralmente opposta. Contano valori, principi e programmi e penso che l’Udc dovrebbe stringere alleanze con chi condivide i suoi valori, principi e programmi”. E a Casini che, telefonando in diretta, contesta questa presa di posizione, Berlusconi risponde telegrafico: “auguri”.

Sull’immigrazione, il premier argomenta: “uno dei motivi per cui abbiamo una grande considerazione da parte degli italiani è che la sinistra vorrebbe le frontiere spalancate” con l’obiettivo di avere “due, tre, milioni di cittadini stranieri e cambiare gli equilibri elettorali che, dal 1946 a oggi, hanno sempre visto una maggioranza moderata”. Il governo ha sempre agito “in linea con le indicazioni europee”. 

Riguardo la crisi, Berlusconi lancia un messaggio agli italiani: “siate sereni, il peggio è passato e – conclude - stiamo cominciando a risalire”. 
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Berlusconi: in Abruzzo c’è l’Italia migliore
“In Abruzzo abbiamo l’Italia migliore”: lo afferma il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ospite di Porta a Porta. “Abbiamo la protezione civile, i volontari, persone positive che guardano alla vita non solo per sé ma fanno anche per gli altri”. 

“Questa - sottolinea il premier - è stata l'immagine migliore, dopo la tragedia: vedere le persone di tutte le età che hanno lasciato tutto perchè ritenevano di poter essere utili. E questo ci ha consentito questo epocale miracolo”, vale a dire quello della ricostruzione. Il premier, che in giornata ha partecipato alla cerimonia di consegna delle prime abitazioni, parla di una “visita toccante, che non poteva non essere emozionante”.

Quanto alle prossime fasi della ricostruzione, “entro fine settembre non ci sarà più una sola tendopoli ancora aperta”. “Tra l’uno e il 10 agosto - spiega - abbiamo tra l’altro fatto un sondaggio tra gli sfollati offrendo loro diverse possibilità: ad esempio per i Comuni più piccoli la possibilità di stare nei quartieri di villette, case con comparti attrezzati in quartieri intorno L’Aquila oppure, a chi vuole andare in affitto, una sovvenzione di 600 euro al mese”. 

“Non avremo nessuno - assicura - che sarà nelle tende con l'arrivo del freddo. Abbiamo già smontato un terzo delle tende ed entro fine settembre non ci sarà più una sola tendopoli ancora aperta”.

Il premier smentisce con forza certa stampa che ha sminuito la rilevanza delle abitazioni: “hanno parlato di ‘casette di legno’”. 

Il Presidente del Consiglio mette in evidenza che il nuovo metodo utilizzato per la ricostruzione a Onna e alla Maddalena potrebbe essere usato anche per raggiungere altri obiettivi: “si tratta di un metodo unico al mondo - spiega - che utilizza tre turni di lavoro di 8 ore ciascuno e che permette l’abbattimento dei tempi: con 20 giorni il lavoro quello per il quale normalmente si impiegherebbero due mesi. Un metodo che potremmo utilizzare per costruire nuove carceri per 45 mila detenuti e per il piano delle cento città per la costruzione delle case destinate alle giovani coppie”.

Quanto all’ipotesi di istituire una tassa di scopo per la ricostruzione la ricostruzione, il premier è chiaro: “no, non credo. Vorrei ricordare che per la ricostruzione dell'Irpinia sono stati utilizzati 60mila miliardi di lire, vale a dire 30 miliardi di euro. Gli stessi miliardi saranno dati all'Aquila per la ricostruzione e il patrimonio artistico”.

Il premier fa notare che i tempi della ricostruzione si aggirano attorno ai “5-10 anni”. I lavori richiederanno “decisioni difficili: risanare o ricostruire? Questa sarà - spiega - una domanda alla quale dovremo rispondere”. 

Il metodo che sarà adottato per gli edifici che non potranno essere semplicemente risanati sarà “quello per cui i frontoni, le sculture saranno messe da parte – conclude Berlusconi - e poi, una volta che la ricostruzione antisismica sarà completata, saranno usati di nuovo”. 
L’Aquila/L’Arcivescovo a Berlusconi: continui a fare il bene del Paese

“Voglio ringraziare il carissimo presidente del Consiglio per queste case. Il Vangelo condanna chi chiacchiera e non fa fatti, ma premia chi agisce concretamente”. 

Così l'arcivescovo dell'Aquila, monsignor Giuseppe Molinari, si è rivolto a Silvio Berlusconi nel corso della cerimonia di consegna delle prime villette di Onna. L'arcivescovo ha voluto anche augurare al premier “di continuare a fare del bene non solo a questa terra ma a tutta la nazione come sta facendo. Alla gente d'Abruzzo - ha proseguito - non interessano le chiacchiere sterili della politica e siamo stanchi della politica fatta di discussioni e odio che nulla ha a che fare con la democrazia”. 

Quasi da programma elettorale del PdL, l'arcivescovo ha quindi concluso sottolineando che il popolo vuole “lavoro, una giustizia che funzioni e una burocrazia che non opprima”.
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Da noi vincono i fatti
“Quando il dito indica la luna, il saggio guarda la luna, lo sciocco il dito”. Il famoso proverbio cinese potrebbe bene adattarsi ai commenti di oggi sulla consegna delle prime case ai terremotati di Onna, avvenuta ad opera di Silvio Berlusconi e spiegata dal presidente del Consiglio a Porta a Porta, in una puntata che aveva assai poco di propagandistico.

Le polemiche come è noto erano iniziate ben prima, a causa dello spostamento in prima serata del programma di Bruno Vespa e del conseguente slittamento (due giorni) di Ballarò. Denuncia di attentato alla libertà di informazione da parte della sinistra; picchetto militante dell’Italia dei Valori in via Teulada; lite tra Piero Sansonetti, direttore dell’Altro, nuovo quotidiano della sinistra, e Giovanni Floris, conduttore di Ballarò, piccato perché Sansonetti ha definito il suo talk show “programma del Pd”. Contraddizioni in seno al popolo. 

E ancora: Dario Franceschini, invitato assieme al premier, che rifiuta “per non essere complice”; Pier Ferdinando Casini che invece annuncia che guarderà la Champions.

Tutto questo già prima che iniziasse Porta a Porta; soprattutto prima che Berlusconi consegnasse le case agli abitanti di Onna. Fuoco di sbarramento preventivo: l’idea che il capo del governo mantenesse nei tempi previsti un altro impegno che appariva un azzardo non poteva passare liscia. E non importa se stiamo parlando di terremoto, ricostruzione, dolore ed esigenze primarie della gente. Ciò che conta è la politica, ci mancherebbe perché gli organi dirigenti del Partito democratico e Repubblica avevano stabilito che quello del premier sarebbe stato “uno show”, anzi, “una passerella sul dolore”.

In tv Berlusconi voleva parlare solo del terremoto e dell’impegno mantenuto: dopo le prime abitazioni di ieri, la consegna dei nuovi prefabbricati – stavolta in muratura – che come quelli di Onna saranno interamente arredati e provvisti di elettrodomestici, tv, telefono e frigo pieno, avverrà da qui a dicembre nei tempi previsti. Ma Vespa gli ha chiesto dei problemi agitati da Gianfranco Fini, dei rapporti con l’Udc, delle critiche della stampa. Il presidente del Consiglio poteva anche limitarsi al terremoto: sarebbe stato accusato di eludere le questioni scomode. Dunque ha risposto, su quelli ed altri tempi (immigrazione, sicurezza), con sondaggi di Renato Mannheimer che danno ragione al governo sulle “ronde”, chiedono fermezza ma umanità con gli immigrati, e confermano come la prima preoccupazione degli italiani sia l’economia.

Sulle questioni aperte nel Popolo della Libertà, il premier ha ripetuto, con rispetto, che lui e Fini hanno due concezioni diverse della politica, venendo lui dall’imprenditoria ed il presidente della Camera da una lunga esperienza di partito. Non ha dato giudizi di merito, anzi ha aggiunto che il PdL si doterà di strumenti di consultazione permanente: i suoi vertici si riuniranno in forma ristretta una volta al mese, in forma allargata almeno ogni tre mesi.

Sulle possibili alleanze con l’Udc ha detto che non si possono fare accordi con i neocentristi se questi ne fanno solo una questione di posti di potere locali. 

Nel frattempo scorrevano sondaggi sulle reali preoccupazioni degli italiani, si susseguivano immagini dall’Aquila sugli sfollati che abbandonavano le tendopoli, il sindaco (Pd) del capoluogo abruzzese raccomandava fiducia collaborazione ai suoi concittadini, e garantiva sostegno leale al governo, i volontari della Protezione civile illustravano in che modo proseguiranno il loro impegno a fianco della popolazione, si ricordava Giulia Carnevale, la studentessa che aveva progettato l’asilo di Onna e che ha perso la vita sotto le macerie. Anche l’asilo è stato consegnato ieri e intitolato alla sfortunata ragazza; sua mamma, presente in studio, ha ricevuto un mazzo di fiori.

L’arcivescovo dell’Aquila ha consegnato a Berlusconi un messaggio di ringraziamento. Chissà se anche monsignor Molinari è stato “arruolato” a Porta a Porta “in quota Berlusconi”: forse a sinistra c’è qualcuno che lo pensa. Urge un’altra denuncia alla Vigilanza Rai.

Insomma, avete capito benissimo. Ieri sera abbiamo avuto l’ennesima rappresentazione di due Italie. Da una parte quella che chiede che siano risolti i problemi concreti, e addirittura le emergenze, con cui è alle prese. Che tiene sotto osservazione il governo e non lesina critiche, ma quando Berlusconi mantiene gli impegni è pronta a dargliene atto senza paraocchi ideologici. Un’Italia preoccupata sì, ma anche ottimista e fiduciosa. Un’Italia che si stringe intorno ai propri ricordi ma guarda avanti, si commuove per i volontari, si inorgoglisce per il proprio Paese, destra o sinistra che sia.

Dall’altra parte abbiamo assistito al tentativo del circuito politico-mediatico di sovrapporre a questa Italia reale un’Italia di carta e chiacchiere. È, questa sì, una forma di violenza, o almeno di ignoranza, da parte del solito giro di addetti ai lavori, il quale si ritiene al di sopra di tutto e di tutti; e poi si meraviglia perché “si perde il contatto con la realtà”.

Oggi, sui giornali ed in tv, spadroneggia questa seconda Italia. Ma non lasciamoci ingannare: l’altra Italia, quella vera, se ne cura poco. Si interessa invece, e molto, e in ogni regione, ai suoi concittadini abruzzesi che da ieri tornano in case sicure, protette e moderne. Vigila a che il governo mantenga gli impegni, come finora ha fatto.

Quando certi politici e molti giornali lo capiranno, sarà sempre troppo tardi. Nel frattempo continuano a chiedersi come mai Berlusconi ha tanto consenso nel Paese, che evidentemente non legge le dieci domande di Repubblica, e neppure le “critiche della stampa straniera”. È la storia del dito che indica la luna, ma chi sia lo sciocco che guarda il dito l’abbiamo ormai capito fin troppo bene.
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Da loro vincono le chiacchiere
È fallito il gioco di quanti puntavano a trasformare la giornata di ieri e l’ennesimo atto concreto di questo governo nei confronti del popolo italiano (la consegna nei tempi promessi delle prime case ai terremotati in Abruzzo) in un avvenimento ordinario sul quale il Presidente del Consiglio, il suo esecutivo e l’intera maggioranza volevano costruire un grande spot…

È fallito perché i fatti, come Porta a Porta ha mostrato, sono sempre più forti delle chiacchiere ed è fallito soprattutto perché ha mostrato a milioni di telespettatori come in Italia esista un ‘partito del no’, un partito del ‘tanto peggio, tanto meglio’, insomma quel movimento nascosto di anti italiani che vogliono trasformare anche le occasioni migliori in un evento negativo, purché si garantisca l’attacco al Presidente del Consiglio. A ben vedere anche il tentativo di esasperare e di personalizzare fino allo spasimo il dibattito e il confronto politico libero dentro il Popolo della libertà, fa parte di questo gioco e di questa strategia che si serve spesso di protagonisti involontari e dunque in buona fede.

 Il bandolo della matassa politica è semplice e lineare più di quanto una certa informazione vuole far credere: c’è un governo che governa, c’è una salda maggioranza, e ci sono organi istituzionali che funzionano e legittimamente fanno pesare il loro ruolo di equilibrio e di stimolo nello sviluppo della vita democratica.

 È vero che tante polemiche sterili e fini a se stesse lasciano il tempo che trovano nel cuore e nella mente del cittadino elettore, tuttavia dispiace e spesso sconcerta che invece di elogiare e di saper sfruttare gli effetti positivi di questi 15 mesi di governo, si presti il fianco ad invettive e accuse fuorvianti, o si cada nella trappola di gruppi di interesse che non hanno a cuore il bene del Paese, ma il proprio.

In concreto la svolta segnata dal dopo terremoto per quello che il governo ha fatto, ci mette ancora una volta di fronte ad un nuovo inizio. La stessa concezione che il premier ha ben illustrato del ruolo politico del movimento di un popolo e di un Paese, può trovare il giusto equilibrio nell’organizzazione e nella funzione territoriale di una classe dirigente e dunque di un partito. Quello che non bisogna mai perdere di vista per non tornare indietro, prima del 1994, e dunque prima del fenomeno di tangentopoli, è il collegamento stretto, il collante quasi che deve ispirare l’azione politica di un grande movimento di massa legandola al popolo che lo ispira e alle sue istanze. Qualunque metodo e qualunque meccanismo di confronto si scelga all’interno di un sistema organizzativo che affidi specifici ruoli politici, non può prescindere più da questo intimo ed essenziale rapporto. E quando si ha il governo, di una città, di una provincia, di una regione ed ancor più di un Paese intero, questo dovere deve rappresentare oltre che un impegno politico, un’autentica responsabilità etica. 
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Da loro comanda Di Pietro
Lo hanno già definito “il patto della carbonara”. Sarà per l’imminenza della decisione sul lodo Alfano, sarà perché il dna della sinistra è ormai totalmente giacobino, fatto sta che tra il Pd e Di Pietro è tornato il sereno. E la nuova intesa è stata siglata a pranzo da Franceschini e dall’ex pm, che hanno trovato come primo terreno comune il boicottaggio di Porta a Porta, reo di aver fatto vedere in diretta agli italiani il buongoverno della ricostruzione di Onna. 

Chi sperava dunque nel congresso del Pd per riportare nel solco della normalità democratica la vita politica italiana, può già oggi rassegnarsi: sia che vinca Franceschini, sia che vinca Bersani – visto l’inasprimento dei toni registrato nelle ultime esternazioni dalemiane – la rotta del centrosinistra non cambierà, e il timone resterà comunque saldo sull’antiberlusconismo viscerale. La spiegazione l’ha data, col suo italiano maccheronico, Tonino Di Pietro: “Bisogna – ha detto - infrenare il fenomeno”. 

Il fenomeno sarebbe, ovviamente, il premier Berlusconi, e infrenare significherebbe “arginare” quello che resta il nemico comune. Il patto della “carbonara” contempla anche le alleanze per le prossime regionali. Di Pietro insiste: l’Idv non appoggerà nessun candidato che abbia guai con la giustizia. Nelle diverse regioni in cui la situazione è tutt’altro che lineare, come Campania, Puglia e Calabria, quindi, la palla è in mano al Pd. Che dovrà pagare qualche prezzo non indifferente per siglare l’accordo complessivo. Quello a cui pensa l’Italia dei valori è “una coalizione di difesa democratica e di alternativa di governo” da concordare con il Pd. Ovviamente restano alcuni nodi piuttosto intricati come ad esempio la Puglia, dove il Pd è stato travolto da una raffica di inchieste giudiziarie, e dove Di Pietro chiede esplicitamente a Vendola – accusato di responsabilità oggettiva e di mancata vigilanza politica - di fare un passo indietro.

Ma non c’è solo la tregua con Di Pietro in questa vigilia del congresso Pd: ci sono i problemi politici mai risolti che il partito si porta dietro dalla nascita, contraddizioni che gli hanno più volte fatto rischiare l’implosione e che lanciano una lunga ombra su quanto avverrà subito dopo la celebrazione delle assise. 

Cosa farà, ad esempio, Rutelli? Resterà nel “partito mai nato” – titolo di un suo libretto di prossima pubblicazione – o trasmigrerà verso i lidi centristi? E poi: si lavorerà per un’alleanza organica con l’Udc o si riscoprirà la “vocazione maggioritaria” di Veltroni? Oppure, come sostengono i pontieri, si percorreranno – anche se non si sa come – entrambe le strade, perché Pd maggioritario e progetto di coalizione possono marciare di pari passo? La confusione resta totale, e il dibattito molto politichese e altrettanto fumoso non sembra propriamente adeguato a ravvivare l’attenzione degli elettori. I quali sono alle prese con altri problemi, molto più concreti.

Per mutuare una bella immagine di Tremonti, sembra proprio che il congresso del Pd stia per svolgersi dentro la caverna di Platone, dove si vedono solo le ombre della realtà. E il dubbio che sta serpeggiando tra i dirigenti del partito è su quale sarà l’affluenza alle primarie. Dopo i record di partecipazione al voto vantati nel 2005 e nel 2007, quando si parlò di quasi 4 milioni di votanti, il prossimo 25 ottobre potrebbe risolversi in un flop, e visto che la battaglia fra i tre contendenti è stata abbastanza aspra, sarà difficile anche mettersi d’accordo per gonfiare i numeri e salvare la faccia. Gli sconfitti non ci starebbero. E allora, il livello minimo di partecipazione è stato fissato molto in basso, sui due milioni di partecipanti al voto. Sotto quella soglia, il flop sarebbe disastroso.

Gelmini: il rilancio istruzione nel Sud e' fondamentale

"Alle scuole del Sud sono destinati 2 miliardi dei Fondi strutturali europei 2007-2013, con l'obiettivo di migliorare la situazione dell'edilizia scolastica, aumentare le dotazioni informatiche e per l'educazione degli adulti e ridurre la dispersione scolastica. La valorizzazione del Mezzogiorno e' uno dei punti cardine della politica di questo governo e il rilancio del sistema d'istruzione al Sud e' un passaggio fondamentale per il riscatto del Mezzogiorno". Lo dichiara in un'intervista a Il Mattino il Ministro dell'Istruzione, Maria Stella Gelmini.
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Crisi/Modello-Italia, un esempio esportato
Regole, regole, regole: questa sembra essere il motto del G-20 di Pittsburgh e dell’antipasto europeo di domani del Consiglio europeo straordinario, organizzato dalla presidenza svedese proprio per elaborare una piattaforma comune dell’Unione. Nuove regole per la finanza e l’economia.

La crisi – come dice il presidente della Federal reserve, Bernanke – sembra essere finita negli Stati Uniti. Ma la ripresa non sarà rapida; al contrario, tutti gli indicatori segnalano che l’economia tornerà a crescere lentamente. Da qui la necessità – avvertita da una parte e dall’altra dell’Atlantico – di mettere in campo misure a sostegno dell’occupazione. Sia al consiglio europeo sia al Vertice di Pittsburgh, l’Italia potrà ricordare la propria ricetta per tamponare gli effetti della crisi. Una ricetta che è stata condivisa e fatta propria dal G8 dell’Aquila. Vale a dire, mettere l’Uomo al centro di ogni intervento: People first è stato uno degli slogan oggi recepiti in tutto il mondo. Quindi, sia l’Europa sia i Paesi del G20 stanno mettendo a punto programmi per tamponare l’emorragia di posti di lavoro.

In questo campo, l’Italia può portare il suo contributo, certificato dal fatto di avere il più basso tasso di disoccupazione fra i Grandi d’Europa. Un risultato ottenuto anche grazie alle politiche del governo di accompagnare chi perde il lavoro e di sostenere le imprese che non licenziano. Questi interventi sono stati estesi anche ai lavoratori precari. Nel complesso, le risorse messe a disposizione di chi perde il lavoro in Italia ammontano a 34 miliardi di euro.

La dimensione e la profondità della crisi ha comportato una profonda rivisitazione del ruolo dello Stato nell’economia. Il sistema è rimasto in piedi ed ha superato la fase critica solo grazie all’intervento dei governi che oggi sono chiamati a dettare le nuove regole della finanza, per evitare che situazioni come quelle vissute nei passati dodici mesi non si possano più ripetere. Sia al consiglio europeo sia a Pittsburgh verrà quindi rilanciato nei contenuti (ma forse non nella forma) quel pacchetto di misure che passa sotto il nome di “Lecce Framework”. Vale a dire, un nuovo codice legato alla trasparenza degli operatori e delle istituzioni finanziarie. Oggi tutti concentrano l’attenzione sull’introduzione di un tetto ai bonus dei banchieri, ma è solo la punta di un iceberg di progetti destinati a rivoluzionare il sistema finanziario globale.

Tra questi progetti c’è quello rilanciato da Berlusconi di mettere un freno alla speculazione: origine prima delle forti fluttuazioni dei prezzi delle materie prime, comprese quelle alimentari. Se ne discuterà domani alla cena del Consiglio europeo straordinario. Se ne discuterà a Pittsburgh. La crisi è finita, ma sui mercati al momento non è cambiato nulla. Ed i soldi dei contribuenti non possono essere utilizzati per salvare le banche; com’è successo all’estero, ma non in Italia. Chi li ha ricevuti ora deve evitare che le distorsioni del passato si ripresentino. 
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Crisi/Evasione fiscale, una scelta premiata
Nei primi otto mesi dell’anno gli accertamenti del Fisco hanno permesso di recuperare 2,8 miliardi di euro, quasi un miliardo in più rispetto al 2009, con un incremento del 47%. L’incontrovertibile linguaggio dei numeri smentisce così il ritornello della sinistra, che ad ogni piè sospinto tenta di accreditare l’immagine di un governo alleato o connivente con gli evasori. I dati sulle cifre boom nella lotta all’evasione sono stati resi noti ieri da Attilio Befera, direttore dell’Agenzia delle Entrate, nel giorno di avvio dello scudo fiscale, dal quale si attende un ritorno, per le casse dello Stato, di circa 5 miliardi.

Tornando ai dati, gli accertamenti sono stati 173mila (+7%) con una maggiore imposta accertata pari a 10 miliardi (+72%). Le verifiche nei confronti di soggetti con credito Iva segnalano un aumento degli accertamenti del 26%: tra minor credito e maggiore Iva a debito accertata, lo scostamento a favore del Fisco è di due miliardi.

Dimostra così di essere premiante la scelta di questo governo di lavorare sulla qualità dell’attività di controllo, mirata più a prevenire e ad educare che a reprimere. Non il Grande Fratello fiscale disegnato da Visco, quanto piuttosto un’azione di controllo efficace che ha come obiettivo primario gli evasori più incalliti. Si tratta di imboccare la strada di un Fisco più leggero, con sanzioni pesanti.

Con all’alleanza degli enti locali, si sta mettendo a punto una strategia mirata a singoli settori economici e territori dove le irregolarità sono più diffuse. Un primo screening coinvolge le imprese con volume di affari superiore ai 300 milioni di euro, poi i controlli saranno allargati ai grandi contribuenti (oltre 100 milioni): si raggiungerà così entro il 2011 una platea dalla quale dipende il 60% del gettito tributario. La stretta sulle controllate estere e l’inversione dell’onere della prova per chi detiene capitali oltre i confini fanno il resto.

Un decisivo tassello di questa strategia è costituito dallo scudo fiscale: chi non aderirà resterà senza paracadute, poiché dopo il 15 aprile i capitali detenuti all’estero e non denunciati verranno considerati frutto di evasione fiscale, con pesantissime sanzioni. Si sta costituendo a Milano una task-force “anti-paradisi fiscali”, con il compito di acquisire informazioni utili all’individuazione dei fenomeni più rilevanti di evasione ed elusione internazionale. Con la Svizzera proseguono le trattative: alcune stime indicano in 300 miliardi i capitali italiani che hanno trovato rifugio dal Fisco. Da questo Paese la regolarizzazione potrà avvenire solo con rimpatrio dei beni sottratti, soggetti a tassazione del 5%. 

Ieri mattina, ci informa Il Sole 24 Ore, in una banca di Milano si è presentato un contribuente italiano proveniente dal confine italo-svizzero e con una borsa contenente 20 milioni di euro. È la prima adesione allo scudo.
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Auditel&Ipocrisia/Contano solo gli argomenti

Elisabetta Alberti Casellati - "Alla sinistra, sempre sconfitta nella realtà, non resta che attaccarsi alla fiction. Ed esulta per il sorpasso Auditel di Gabriel Garko a Bruno Vespa, dimenticando che la vera umiliazione e' quella che Rosy Bindi e gli esponenti della sinistra continuano a subire, voto dopo voto, dagli elettori. Il loro partito, il Pd, viene sonoramente bocciato ogni volta che si va alle urne ed è questo l?unico vero indicatore dei consensi degli italiani. La popolarità di Berlusconi non si misura certo con l'Auditel, ma con i suoi straordinari successi personali e con quelli del Popolo della Libertà".

Francesco Casoli – “Gli esponenti dell’opposizione passano le giornate a sindacare sui palinsesti e i dati Auditel. L’ennesima riprova che la sinistra, a corto di leader e di idee, non ha alcuna strategia politica da proporre. Spiace inoltre constatare  che la carta stampata non si occupa dei risultati del Governo e concentra la propria attenzione su questi argomenti che certamente non interessano agli italiani”.

Maurizio Gasparri – “I dati d’ascolto crescono e diminuiscono. Invece cresce il consenso per il governo e l’azione di Berlusconi. Fare case per i terremotati, affrontare la crisi economica: il governo dei fatti gode di un crescente consenso nel paese ed è questo il vero dato di gradimento che conta di più”. 

Giorgio Lainati – “Dal dipietrista Giulietti arrivano intollerabili minacce ai vertici della Rai, prive di fondamento reale e piene dell’odio che è il motore fondamentale dell’Italia dei Valori e di gran parte dell’opposizione verso Berlusconi e la maggioranza. Pur di vincere la gara a chi insulta di più il presidente del Consiglio, Giulietti dice clamorose sciocchezze, evidentemente consapevole di dover rimanere a lungo all’opposizione”.

Beatrice Lorenzin - “Di fronte alle pretestuose critiche di chi si aggrappa ai palinsesti o ai punti di share, i fatti di ieri in Abruzzo parlano da soli. Sottolineano lo straordinario impegno delle istituzioni e lo sforzo personale del presidente del Consiglio che, applicando il metodo Napoli, ha ottenuto un risultato che per l'Italia sembrava impossibile. Molti commentatori, cosi' come altrettanti politici, si arroccano su bizantine discussioni che poco hanno a che fare con le esigenze del paese reale. Il governo sta dimostrando quotidianamente come si affrontano e si risolvono non solo le emergenze ma anche i nodi cruciali del nostro sistema pubblico: il contenimento del debito, il fabbisogno energetico, la formazione”.

Giovanni Mottola – “Ancora una volta la sinistra si contraddistingue per il suo odio e la sua faziosità verso il Presidente del Consiglio. La trasmissione sul terremoto in Abruzzo non doveva e non poteva essere uno show mediatico ma solo una doverosa e completa informazione sugli eccezionali risultati ottenuti dal Governo per i terremotati dell’Abruzzo. Il resto sono solo chiacchiere inutili dei soliti cattocomunisti”.

Osvaldo Napoli – “Il Presidente Silvio Berlusconi macina risultati concreti e successi incontestabili. L'ultimo della lista è il rispetto della tabella di marcia della ricostruzione in Abruzzo. Così alla sinistra non rimane altro che polemizzare alzando l'ennesimo polverone. Ma è un tentativo inutile di nascondere la realtà perché le immagini delle nuove case consegnate ai terremotati è più forte di qualsiasi mistificazione dell'opposizione”. 

Gianfranco Rotondi – “Vedo tanti ‘esperti’ in giro di auditel, percentuali di ascolto e così via: mi complimento con loro, evidentemente Berlusconi è stato innovativo anche in questo Gli ‘esperti’ di cui sopra parlano di scarso successo del premier a Porta a Porta dimenticando gli alti indici di gradimento alle elezioni e nei sondaggi che incassano questa maggioranza, il governo e il presidente del Consiglio. Ora far passare i dati televisivi come i risultati dell’urna mi sembra davvero fantasioso…”.

Giorgio Stracquadanio – “Prima urlano sostenendo che il premier avrebbe monopolizzato l’audience, poi esultano dicendo che gli è andata male. Fanno tutto da soli manipolando la realtà ogni giorno. La verità è molto più semplice: il presidente del Consiglio è andato in televisione a mostrare come l’Italia intera sta rispettando gli impegni nei confronti della popolazione abruzzese; e che i telespettatori scelgono cosa guardare liberamente. La sinistra che vive di queste polemiche si condanna a essere sempre più marginale. Contenti loro…”. 

Piero Testoni – “Troppi Soloni della sinistra e persino del centro o del centrino, che si dovrebbero essere abituati - elettoralmente parlando - a numeri sempre più piccoli, si mettono a giudicare la trasmissione Porta a Porta dedicata fondamentalmente alla ricostruzione del dopo terremoto. Politicamente parlando qualunque confronto numerico su share e auditel risulta fuori luogo, mentre tutti costoro dovrebbero badare alla sostanza dei fatti per non dare agli italiani, che hanno visto un governo mantenere ancora una volta le promesse, uno spettacolo disdicevole. O dobbiamo pensare che, sotto sotto, c’è un po’ di invidia?”.

Guido Viceconte – “La sinistra da salotto, dopo aver delegato a Repubblica il ruolo di opposizione al governo, oggi scopre anche l’Auditel e lo brandisce contro Berlusconi. Ma non era stato Franceschini a consigliare di cancellare l’Auditel per i programmi di informazione? A sinistra la coerenza è, come sempre, a corrente alternata”. 
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Santoro&Travaglio/Quando la vigliaccheria trionfa

Michele Santoro ha dato del “vigliacco” al Presidente del Consiglio. Lo ha fatto in pubblico, intervistato da Repubblica tv, dove ha detto chiaro e tondo che se il suo sodale Marco Travaglio non ha ancora il contratto con Annozero, la colpa è di Berlusconi, che “continua vigliaccamente ad agire nell’ombra”. Un insulto pesante e gratuito, senza uno straccio di prova, un’offesa intollerabile anche se fosse stata lanciata contro un esponente politico di sinistra. 

Ma non è successo nulla. Tutti zitti. L’ennesima dimostrazione che in Italia, se c’è di mezzo Berlusconi, la libertà d’insulto è totale e tollerata. Di più, garantita e tutelata soprattutto da quel mondo ipocrita di giornalisti, politici e intellettuali che firmano appelli “per la libertà d’informazione in pericolo” e si preparano a scendere in piazza il 19 settembre per l’ennesima dimostrazione di faziosità e di totale disprezzo del senso del ridicolo.

In qualunque azienda seria di comunicazione, con dirigenti rispettosi delle leggi e delle regole più elementari dell’etica professionale, un richiamo sarebbe stato il provvedimento minimo per un collaboratore che si fosse permesso di insultare un uomo politico qualsiasi, di destra o di sinistra. A maggior ragione se questo uomo politico fosse il premier, quale è, votato dalla maggioranza degli italiani e dunque rappresentante del maggior numero degli utenti dei servizi diffusi dalla stessa azienda. 

In Rai, invece, non è successo nulla di nulla. Che dite, è normale tutto questo?

È normale che il vertice Rai, il Cda, la Commissione di vigilanza Rai a cominciare dal suo presidente non abbia sentito il dovere di un “distinguo”?

È normale che Zavoli consideri un fatto grave il rinvio di 48 ore di Ballarò e non spenda neppure una parola sull’insulto di Santoro al premier? 

È normale che l’ordine dei giornalisti, la Federazione della stampa e gli intellos dalla firma facile, sempre così pronti a pesare col bilancino del farmacista le parole di Berlusconi, non trovino nulla di riprovevole in un giornalista che invece di informare, dà di “vigliacco” al capo del governo?

Evidentemente ha ragione chi sostiene che l’antiberlusconismo è ormai una delle professioni meglio retribuite in Italia, un carro di Tespi sul quale tutti i furbi fanno a gara per salire. Ma proprio l’amore per i soldi sembra avere giocato un brutto scherzo alla coppia Santoro&Travaglio. Soprattutto a Travaglio, se è vero che il suo contratto non può essere firmato dalla Rai per conflitto d’interesse: il “poverino”, infatti, è azionista della Editoriale Il Fatto spa, che pubblicherà il nuovo quotidiano dipietrista. Dunque, azionista di un piccolo concorrente Rai, ma azionista privilegiato, perché le sue azioni avranno diritto a un dividendo maggiorato del 15 per cento, privilegio che Travaglio dividerà con un altro azionista, il magistrato Bruno Tinti, suo amico da sempre. 

Normale anche questo? Il Csm non ha nulla da dire in proposito? Finanziare un quotidiano dichiaratamente politico e di parte è davvero compatibile con la pretesa indipendenza di giudizio dei magistrati? E da quando?

Azzardiamo una profezia: tra non molto Santoro e l’esimio azionista in toga risponderanno a chi pone simili dubbi e, ovviamente, si assolveranno in diretta tv, ad Annozero, tra un’accusa e l’altra a Berlusconi di attentare alla libertà d’informazione. Uno schiaffo alla decenza e alla democrazia, con tanti saluti all’etica aziendale e i soliti sberleffi per la maggioranza degli italiani che hanno votato per il premier. 
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Giustizia/Quando il Csm è “elastico”
Due pesi e due misure. A differenza di Nicoletta Gandus, presidente del collegio del processo Mills, la sua collega Desirè Digirolamo, Pm dell’inchiesta barese sulla sanità, non merita la tutela del Csm. A differenza di Silvio Berlusconi, il presidente della Regione Puglia, Nichi Vendola, può dire ciò che vuole, attaccare personalmente e intimidire il magistrato che indaga sugli affari che coinvolgono la sinistra, senza ledere “l’autonomia e l’indipendenza della magistratura”. Un concetto che il Csm interpreta con singolare elasticità, quando non c’è di mezzo il presidente del Consiglio.

Accade così che, a distanza di appena una settimana dal plenum che ha dato l’ok a sette pratiche a tutela di pm e giudici (quattro delle quali riferite a Berlusconi), il Csm abbia deciso di ridimensionare a semplici “critiche inopportune e inappropriate” le accuse al Pm di Bari, diffuse a mezzo stampa, con una “lettera aperta” pubblicata l’8 agosto da Repubblica. 

Prendiamo così atto, nella circostanza, che non si lede né l’autonomia né l’indipendenza di un magistrato quando si scrive (rigorosamente con la mano sinistra) che nella sua inchiesta “i briganti prendono il posto dei galantuomini”; che avrebbe dovuto astenersi “per la ovvia e nota considerazione che la sua rete di amici e parenti le impedisce di svolgere con obiettività questa specifica inchiesta”; che si è resa responsabile di “una incredibile e permanente spettacolarizzazione dell’inchiesta”; della quale inchiesta “è così presa da non essersi accorta di come essa clamorosamente precipita fuori dal recinto della giurisdizione”; di aver trattenuto (illegittimamente) “sotto la competenza della Procura Antimafia una mole di carte che hanno attinenza con eventuali profili di illiceità della Pubblica Amministrazione”…e via dicendo.

A chiedere alla Prima Commissione di pronunciarsi su un intervento a difesa del magistrato era stato il vice presidente del Csm, Nicola Mancino. Senonchè persino la pesantissima allusione alla “rete di amici e parenti” è stata catalogata tra le “critiche ad atti processuali” e non come offesa personale al magistrato. Come dimostrerebbe il fatto - ci fa sapere il Csm - che “nemmeno il Pm l’ha percepita come tale, visto che alla stampa ha dichiarato che continuerà a seguire la sua inchiesta con serenità…”.

Si può essere più farisei? Non ci risulta che la giudice Gandus avesse dichiarato che le accuse del premier le avevano tolto la serenità.

Ad Antonio Patrono, unico togato che si è astenuto, non né rimasto che esprimere con chiarezza il suo dissenso, giudicando le espressioni di Vendola “non dissimili da quelle che hanno portato il Csm a intervenire a difesa di più magistrati, come i giudici del caso Mills…”. Povera Giustizia, quando la bilancia pende solo da una parte.
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Bondi: liberiamo la cultura dalla politica
“Liberiamo la cultura dalla politica”. A chiederlo è il ministro dei Beni culturali, Sandro Bondi, in una lettera inviata al Corriere della Sera dove affronta la questione dell’egemonia culturale della sinistra” che persiste mentre il centrodestra sembra disinteressarsene”. 

“A mio parere - scrive il ministro - oggi il panorama è molto più complesso della dicotomia destra e sinistra”. E aggiunge “tutte le parole sul tavolo della politica oggi non sono più patrimonio della sinistra, semmai frutto di una rivoluzione di pensiero”. Secondo il ministro la crisi della sinistra sarebbe innanzitutto una crisi culturale e “l’incapacità dei suoi intellettuali di misurarsi con la realtà è causa primaria. Quindi non direi che il centrodestra si occupa del potere, la sinistra di idee”. 

Anzi, “per quanto mi riguarda, ad esempio vorrei essere ricordato come il ministro dei Beni culturali che ha contribuito a liberare la cultura dai condizionamenti del potere e che ha promosso la possibilità per tutti gli uomini di cultura di esprimere la propria creatività e il proprio talento”. 

Sulle affermazioni del ministro della Funzione pubblica, Rento Brunetta, Bondi spiega: “Quando Brunetta mi sollecita a smontare il meccanismo dei finanziamenti allo spettacolo non lo fa per disinteresse verso il “culturame” alla maniera di Scelba, semmai lo fa proprio perchè vuole - come me - liberare la cultura dal giogo della politica”. 

Quindi “il problema non è impedire che gli intellettuali, gli scrittori, i registi, possano persino sbagliare in nome delle ideologie, ciò non toglie che nella mia idea di politica lo Stato non deve finanziare nessuna ideologia, al più creare meccanismi virtuosi perchè ogni pensiero e forma d’arte possa trovare fondi e stare sul mercato”. 

(12)

Mazzoni: noi, la modernità nata dal popolo
Da oggi ‘Il Mattinale’ apre un dibattito sulla costruzione del Popolo della Libertà. Chi intende parteciparvi è pregato di inviare un testo di massimo 15 righe via e-mail all’indirizzo: mattinale@forzait.org. 

di Riccardo Mazzoni
deputato, membro della direzione nazionale del PdL

I

l Popolo della Libertà è stata l’unica risposta credibile alla confusione politica e alla frammentazione partitica. È stata insieme la risposta ai tanti italiani che chiedevano un grande partito dei moderati e l'antidoto alla crisi degenerativa della sinistra che stava trascinando con sé l'intero sistema politico. Chi ancora parla di questo partito come di una deriva plebiscitaria e avventuristica, si ostina a leggere la politica con le lenti del passato. 

Il PdL è nato infatti nel modo più democratico possibile, cioè dal basso, e non attraverso una fusione fredda tra partiti com’è avvenuto a sinistra col Pd. Altro che predellino: il PdL è un partito liberale di massa nato dall’incontro della politica con la società civile contro il predominio delle oligarchie e della partitocrazia. È, dunque, è la forma politica del superamento delle vecchie barriere, lo strumento del popolo che impone alla politica la legge della modernità. 

Certo, è un partito presidenzialista, come lo sono stati Forza Italia e An, ma la politica moderna è la politica del leader e questo non significa chiudere gli spazi alla democrazia interna. Significa trasformarla in democrazia decidente, e in un momento di crisi come questo è chiaro che il fulcro del riformismo è il governo Berlusconi. 

Il PdL ha il compito di supportare l'esecutivo nella sua azione riformatrice, e questa non è una diminutio, ma una funzione cruciale per l'innovazione della politica e del Paese. Le polemiche strumentali fanno solo il gioco dell'opposizione: chi reclama più democrazia spesso cerca solo più potere.
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